09-10 2005 Editoriale
Senza la missione non possiamo vivere

Siamo dentro il cammino della Chiesa italiana. Ancora vivo è il ricordo del Congresso Eucaristico nazionale (tenutosi a Bari a fine maggio) “Senza la Domenica noi non possiamo vivere”. E’ ormai avviata la preparazione del grande Convegno Ecclesiale decennale che si terrà a Verona nel novembre 2006, “Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo”. Quest’ultimo spiega il tema della Giornata Missionaria Mondiale: Donne e uomini di speranza.
Il fine ultimo del cammino della Chiesa (essere comunità eucaristica) e della sua missione (evangelizzare oggi), richiede quell’integrazione tra fede, vita, liturgia che tutti auspicano, ma che è particolarmente difficile e complessa.

Essere comunità eucaristica non chiede prima di tutto di “migliorare” le celebrazioni; chiede di essere consapevoli che, per il battesimo, siamo tutti “sacerdoti” e che siamo chiamati a vivere questa identità sia nella vita personale che in quella comunitaria.

Anche l’evangelizzazione nel contesto attuale chiede di vivere la propria vocazione sacerdotale, facendo della vita quotidiana luogo di culto a Dio e di servizio ai fratelli.

Il sacerdozio cristiano non è prima di tutto questione di riti da compiere, in uno spazio e in un tempo sacri, separati dalla vita quotidiana; è prima di tutto un sacerdozio “dei fatti”, “dell’esistenza”.

E’ la vita quotidiana il primo e fondamentale luogo del culto, nell’annuncio che trasmette la memoria di fede in Gesù e nel servizio reso agli uomini in nome del comandamento nuovo della carità.

Lo scriveva già Origene nel II secolo d.C.: “Ognuno di noi ha in se stesso il suo olocausto ed è lui stesso che accende il fuoco sull’altare. Dunque, se io rinuncio a ciò che posseggo, porto la mia croce e seguo Cristo, io offro il mio olocausto sull’altare di Dio. Se io abbandono il mio corpo alle fiamme, avendo la carità, se acquisto la gloria del martirio, io offro me stesso in olocausto sull’altare di Dio. Se amo i miei fratelli al punto di dare la mia vita per loro, se combatto fino alla morte per la giustizia o per la verità, io offro il mio olocausto sull’altare di Dio (…). E’ in questo modo che io esercito il mio sacerdozio”.

Da qui nascono, per chi ha sensibilità e chiamata missionaria, molte domande. Alcune, riguardano tutti. La missione “ad gentes” è il paradigma della missionarietà evangelizzatrice propria di ogni comunità ecclesiale. Come promuovere l’apertura delle nostre comunità alla missione universale? Quali strumenti? Basterebbe iniziare da alcuni davvero semplici. Ci permettiamo di suggerirli: incontri con missionari o persone che hanno esperienza di missione; lettura di riviste missionarie; promuovere un gruppo missionario; far conoscere e diffondere le Pontificie Opere Missionarie; creare l’opportunità di viaggi in missione; sostenere un gemellaggio missionario; curare e celebrare la Giornata Missionaria Mondiale e le altre Giornate (infanzia, martiri, opf).
Siamo a conclusione dell’anno dell’Eucaristia. «Questo è il calice del mio sangue […] versato per voi e per tutti». Fare comunione con Cristo nell’atto del suo sacrificio per la salvezza di tutti gli uomini e di tutto l’umano significa condividere il suo amore salvifico universale. Di qui nasce l’urgenza missionaria; l’urgenza interiore di pregare, di offrire la sofferenza, di testimoniare, di professare la fede, di orientare il mondo verso il Regno di Dio. Ogni Messa è una Messa sul mondo. Ogni Messa è missione (ricordarlo nel rito di congedo). Struggente la confessio  dei martiri di Abitene: “senza la Domenica non possiamo vivere”. Eco della confessio di tanti missionari: senza la missione non possiamo vivere!
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